LA PERSONA, dicembre 2005
IL MIRACOLO DEL PAPA
 Giovanni De Sio Cesari 

A proposito di papa Giovanni Paolo II corrono  voci insistenti di miracoli : naturalmente  occorre molta prudenza su questi fatti anche se è del tutto generale e direi universale la convinzione che al più presto egli sarà proclamato santo 

Ma a nostro parere il vero miracolo di papa Wojtila è un altro: sono le grandi folle,le  innumerevole moltitudine  di tutte le nazionalità , di tutte le età di tutte le condizioni che hanno accolto dovunque  festosamente  il papa per vivere la loro esperienza  di fede in letizia e in serenità. 
Nella storia dell’umanità nessuna avvenimento   è stato seguito da una folla tanto grande come i  funerali di  papa Wojtyla.  Mai si erano visti tanti potenti  insieme  dai paesi e dalle fedi più diverse e mai soprattutto tanti uomini comuni “della strada” come si usa dire, che poi sono i protagonisti della storia dei nostri tempi. 
Eppure  non si è trattato di una folla straordinaria per un tale papa. In effetti  il numero dei pellegrini è nello  stesso ordine di cifre  di quelli che sono intervenuti ai tanti raduni in Italia o all’estero. Basti pensare che nel raduno di giovani a Tor Vergata del 2000 si stimarono ben due milioni di giovani.

 Il termine  stesso poi di folla appare poi alquanto inadeguato e impreciso: il termine  infatti richiama alla mente un  insieme casuale di persone. Si tratta invece di gruppi quasi tutti organizzati : gruppi di nazioni, di città , di parrocchie, di organizzazioni le più diverse, di gruppi familiari tutti mossi da sentimento di partecipazione vivo e sentito. Non  quindi folle anonime e occasionali ma grandi masse che si riconoscono nella  partecipazione corale di una  sentimento  religioso unico anche se si rinfrange in mille diverse sfaccettature.  Qualcuno ha parlato di ” potere mediatico”, della istintiva capacità cioè di usare in modo ottimale i mass media, come mai prima nella storia. 

 Ma in realtà i motivi sono ben più profondi:  ciò è avvenuto perchè sotto la guida di papa Woityla” la Chiesa è entrata nel terzo millennio chiudendo  un lungo periodo di contrasto con il “moderno” senza peraltro rinunciare a nessuno dei suoi principi, senza nessuna pericolosa concessione Da oltre due secoli l’insegnamento della Chiesa era entrato in rotta di collisione con una parte del mondo contemporaneo, con quelle correnti che comunemente e generalmente venivano definite “ moderne” (progressive, innovatrici ) e che richiamavano soprattutto i giovani. Si cominciò con l’Illuminismo, si continuò con una parte del Romanticismo ( quello innovativo politicamente), si giunse alla scontro frontale nell’età del Positivismo scientista. Poi nel secolo ora tramontato ci fu l’opposizione al comunismo, prima a quello reale ( con i suoi milioni di morti e le schiere infinite di martiri ) e poi quello del 68 e dintorni, ideologico e settario (ma almeno infinitamente meno sanguinoso). Ma questi movimenti si sono esauriti e papa Woityla ha traghettato il mondo cattolico all’incontro ( non alla resa) con la modernità I giovani per le generazioni precedenti si erano tenuti in buona parte lontano dalla Chiesa seguendo i miti di rivoluzioni che promettevano il paradiso in terra ( e preparavano invece un inferno in terra) : ora invece costituiscono le legioni della Chiesa, alcuni addirittura una specie di milizia spirituale personale del papa ( i “papa boys”). Ma l’entrata nella modernità non è effetto di concessioni . Papa Wojtyla ha ribadito con forza, chiarezza senza equivoci con intransigenza. anzi qualcuno dice (anche nell’ambito cattolico) con forse troppa intransigenza tutti i principi della dottrina cattolica. Il dialogo sia con le altre confessioni religiose sia con il mondo dei non credenti è stato sempre impostato sulla chiarezza e sulla distinzione della posizione individuale e proprio questo lo ha reso proficuo e interessante. Non si conquistano i giovani con mezze misure e con prudenti riserve mentali ma affermando con la massima chiarezza e forza i valori in cui si crede. Questo ha fatto papa Wojtyla e questo gli ha dato il prestigio e l’affetto di tutto il mondo. Questo non significa naturalmente che il “mondo” e il Cristianesimo siano identificati: il cristiano è “nel mondo” ma non è “del mondo”

 Ecco: questo ci pare  il vero miracolo di papa Wojtila se il per miracolo intendiamo  nel senso più profondo del termine la riconferma della fede.   

